Turun Sanomat 10.7.2007. (giornale dell’antica capitale di Finlandia Turku)

Titolo: FABIO ARMILIATO HA PORTATO IL SOLE D’ITALIA ALLA PIOGGIA DI SAVONLINNA

RECITAL: Fabio Armiliato, tenore, e Damiano Carissoni, pianoforte, presso Olavinlinna Castle 8 luglio, canzoni italiani e arie operistiche

La voce del tenore italiano è forse la più emozionante di tutte le categorie canore – che timbro e che splendore! Ma nello stesso tempo la forza creativa musicale di maggior parte dei tenori si limita solamente alla sfoggio del timbro vocale e della bellezza dei suoni e niente di più. 

Ma questa è una conclusione sbagliata: Soltanto con queste qualità non si può andare così lontano come si vuole e come l’organizzazione del marketing pretende. E la prova di questo è che nel mondo esistono talmente pochi validi tenori italiani drammatici, che a loro si può perdonare tutto. 

La cosa principale è, che sappiano cantare Cavaradossi, Radames e Chénier proprio come si deve. 

Il problema della voce di tenore è sempre talmente attuale che il mondo sembra aspettare i successori ai cosidetti “Tre Tenori”: Domingo, Pavarotti, Carreras. La situazione certamente è pura illusione, perchè esistono ottimi cantanti nel mondo di oggi, ma la vita musicale dei nostri tempi funziona con altri termini e premesse di 30 fa. Si diventa oggi  un grande tenore solo con i condizionamenti dell’industria discografica.

Il concerto dell’italiano Fabio Armiliato al Castello Olavinlinna domenica sera era un esempio incomparabile di tutto questo. Lui è in questo momento uno dei più splendidi e tecnicamente più sicuri cantanti della sua corda e del suo repertorio. 

Alle qualità di un tenore italiano devono infatti appartenere un suono con emissione timbrica dal bel metallo ma anche dal timbro caldo, un registro acuto emesso senza fatica e un volume convincente. Se uno di queste qualità viene a mancare, nelle altre i meriti devono essere ancora più forti. Una  bella presenza fisica poi non guasta. 

Le qualità presenti e a disposizione del tenore Armiliato sono impressionanti. La voce è bella e forte, la tecnica funziona ottimamente e gli acuti sono splendidi. In lui esiste in modo evidente anche una straordinaria capacità interpretativa – e questo si potrebbe ancor più apprezzare senz’altro nell’ascoltarlo in una intero ruolo operistico come per esempio nei panni di Calaf oppure di Chénier.

Io non ho la competenza adatta per valutare i suoi aspetti fisici, ma posso credere che guardare un bell’italiano slanciato, scuro e snello non possa essere altro che piacevole.

Menziono il pianista Damiano Carissini solamente così nella chiusura. Il concerto era stata costruita così tanto sulla figura dello “star tenore”, che non è stato neppure aperto completamente il coperchio del pianoforte…… Carissoni era allora l’accompagnatore diligente ma evidentemente anche molto bravo.
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